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Questa operetta e sotto la salvaguardia 
delle leggi vegliatiti. 
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J_Jc rivoluzioni d’Inghilterra, dalla gran 
Carta di Giovanni alia Costituzione di Gu- 
glielmo , valsero due secoli di discordie di 
delitti c di sangue. La rivoluzione di Fran- 
cia costò 20 auui di orrori e di guerra 
per la Nazione di lagrime e di scon- 
volgimenti per l’Europa. Quella di Spagna, 
giustamente ammirata finora per la sua 
dignitosa unanimità, ebbe aneli’ essa a co- 
• star due mesi di disordini , ed il Vespro 
di Cadice. Ma la rivoluzione di Napoli ha 
l compiuto il primo e più difficile periodo 
in otto giorni senza vittime c senza misfatti. 

È giusta opinione de’ Sapienti che le 
l rivoluzioni sicno per i Popoli infermità 
( pericolose al pari della peste , non essen- 
dosi ancora rinvenuto il mezzo di diriger 
. quelle come di curar questa. La Nazione 
Napoletana nel corso di quattro anni ha 
■' vinta la peste , ed ha fin qui educata la 
Rivoluzione. 
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Prima di contemplare questo grande 
avvenimento nelle sue cagioni e ne’ suoi 
risultati, ci sia lecito il godere di un pri- 
mo dritto di giustissimo risentimento verso 
quegli scrittoli di oltremonte , i quali 
sempre gelosi dell’ antica gloria italiana, 
si compiacevano di assegnarci 1’ ultimo 
posto nella gerarchia delle Nazioni ; e 
scrivendo di noi colla stessa leggerezza, 
colla quale accorrevano a respirare queste 
aure beate , non avean ritegno di covrir- 
ci talvolta delle più ingiuste imputazioni. 

Non si diviene per salti nè santo nè sce- 
lerato , poiché la natura serba per tutto 
le consuete gradazioni. Se oggi siamo ca- 
paci di tanto, jeri c jer 1’ altro non fum- /] 
mo, quali ci avevano dipinto, incapaci di ) 
energia e di forti azioni. J 

Si giudica sempre male di un Popo- * 
lo dai suoi militari disastri o dalle sue 
intestine discordie ed imperfezioni, senza •< | 
prendersi la pena di rintracciarne le cause. . 

Ma finora si è sempre di noi giudi- 
cato cosi senza aver mai torto, perchè dii J 
j) 9 iia solo ha sempre ragione. Oggi col \ 

' '• ' \ 
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la concedala facoltà di favellare è nostro 
'diritto il vendicar la nostra fuma parlan- 
do, dopo averla operando anche più efficace- 
mente vendicata. 

E di fatti, perchè rimproverare al no- 
stro esercito la catastrofe del 1798; anzic- 
chè a quel generale straniero , il quale 
pagò poi r imprudènza del suo Principe 
con la più vergognosa delle sconfitte, che 
la Monarchia Austriaca possa mai contare 
nei suoi annali ? 

Le cagioni e gli artefici degli orrori 
seguenti sono troppo estranei alla Nazione 
perchè sembri necessario il toccare una ci- 
catrice, che ancor duole. Basti osservare 
che i mali contratti per inoculazione non 
debbono tribuirsi ad interna predisposizio- 
ne e non ri tornado una seconda vol- 

ta. Qui ritrovo delle tombe ed il silenzio 
le circonda. 

Bene altrimenti avvenne però nel 1806 
e i8ij , allorché 1’ esperienza del pas- 
sato c la previflenza dell’ avvenire arma- 
S Yono da per tutto de’ novelli Quiriti , i 
uali, trionfando si splendidamente dell’ a- 
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narclua , c ridotti in segnilo a solenne i- 
stitiizionc, formano oggidì il più prezioso 
elemento della nostra/ interna tranquillità. 

Coloro intanto, che delle rose nostre 
andarono scrìvendo e giudicando lino all’ 
ultima guerra del i8i5 avrebbero pur di 
leggimi potuto ravvisare, fra le discordie 
c le sciagure, i luminósi indizj di una ener- 
gia più compressa clic snervata dal peso 
delle pubbliche calamità. Quella plebe, la 
quale, benché rapace ed ignorante, ha pure 
il coraggio di disputar l' ingresso della 
Metropoli per ben tre giorni ad un eser- .« 

cito vittorioso : quelle legioni clic cacciate 
fin sull’ Ebro c sulla Vistola a combattere 
senza gloria e senza interesse, dividono 
gli allori del più gran Capitano e riporta- 
no il plauso della Nazione la più di pian- 
si avara: quelle provinole, che insorgono / 
con tanta, pertinacia e frequenza avverso la * 
straniera abbonila dominazione: tutto ciò 
somigliar faceva questo Popolo male avven- } 
turalo ad Encelado , che si contorce inva- 
no sotto le rupi dell’ Etna. 

Ecco ciò di che la invidia de’ con,- 

't 
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temporanei tentava diseredarci: ecco ciò che 
di noi v» rrà memorato con gloria dalla giu- 
sta posterità. 

Nò la guerra del i8i5 potrebbe mai 
tornare a nostra vergogna, quando si riflet- 
ta per poco alla cieca imprudenza , che 
ne architettò lo scopo e ne preparò lo 
sviluppo. Lungi da noi 1' abuso di quella 
preziosa libertà, il di cui più bell’ ornamen- 
to è la moderazione, bla è pur nostro 
diritto il cancellare la macchia di quel- 
1’ ultima scoufitta con indicarne la prima 
cagione in quel principe valoroso ma in- 
cauto, che c’ insegnò, a combattere c non 
a vincere , clic ci svelò le uostre forze 
senza saperle dirigere. 

Questa rapida escursione sulle nostre 
prime vicende , mentre per un verso d 
conforta dagl’ immeritati insulti di scrittori 

n | 

mendaci, ci ha nel tempo stesso ricondotti 
sulle cause della presente rivoluzione, che 
sembra opportuno andar brevemente enun- 
ciando. 

La rivoluzione di Francia ebbe per 
oggetto la republica e consegui in vece il 
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dcspotismo. L’ abuso della libertà e gli or* 
rori dell’ anarchia discreditarono i principi 
democratici. La Nazione , sommersa Ira il 
sangue ed il pianto, alzò le braccia verso 
il primo, che avesse il coraggio c la for- 
tuna di salvarla. . Bonnparlc le restituì 1’ 
ordine c la sicurezza a prezzo di una li- 
bertà ormai detestata , e vi aggiunse la 
gloria. Elevando 1’ cdifizio del despotismo 
militare sulle basi preparate per la demo- 
crazia, presentò agli occhi dell’ attonita Eu- 
ropa il novissimo spettacolo di una lime- j 
china, il di cui equilibrio non poteva ot- 
tenersi nella quiete ina nel movimento. 
Bonaparte , non potendo stabilmente oda- J 
giarvi la Nazion Francese, la fece passeg- 
giare per tutta Europa colla vittoria in- 
nanzi c col terrore alle spalle. 

La macchina si sostenne finché po- 
tette sostenersi quel movimento progressi- 
vo , in cui la Francia incatenata al trono 
imperiale teneva altronde incatenata 1' Eu- 5 
ropa a’ suoi piedi , ed i cantici della vit- 
toria le facevano dimenticare gl’ h mi della 
libertà, Ma al primo crollo dell’ aWeraa ' 
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fortuna tutto fu rovesciato, c dispai ve ap- 
punto come avviene alle trombe di mare 
per poco che sia turbato 1’ equilibrio del- 
la circostante atmosfera. 

I due Principi Francesi, che regnarono 
in Napoli durante il decennio , dovettero 
e vollero elevarvi un simile edifizio per 
ossequio al più forte e per abitudine di prin- 
cipi. Salendo sul Trono 4’ uno dopo 1’ al- 
tro con caratteri diversi ed in diverse cir- 
costanze , il primo iniziò la Nazione ne’ 
suoi diritti politici , il secondo nell’ arte 
in di lare. Ma Monarchi assoluti entrambi, 
associarono il despctismo di latto colla li- 
beralità di dritto ; onde con bizzarro 
eommescolamanlo si vide 1' Harem accan- 
to al Ginnasio, Alene nel Foro c Constan- 
tinopoli alla Corte. 

Quindi avvenne che la Nazione in- 
tera , riconoscendo per un verso i suoi di- 
ritti c le sue forze, c vedendo per 1’ nitro 
conculcati i primi e malversate le secon- 
de , tollerasse con tanta maggiore impa- 
zienza quella perniciosa contraddizione, per 
quante più distinte nozioni andava acqui- 





stando de’ suoi veri interessi , e de’ mez- 
zi di energia, che poteva sviluppare per 
soddisfarli. 

Ma tutti questi elementi di mutazione 
rimasero paralizzati dalla forza delle cir- 
costanze . Poiché nella gran lutta insorta 
fra le nuove e le vecchie dinastie, tutti 
i Popoli di Europa si ritrovavano divisi 
in due soli e smisurati eserciti: di Oriente 
e di Occidente. E di questo secondo la 
Francia, formava .per dir cosi il centro , 
Napoli c la Svezia le due alo estreme. La 
violenza della crisi assorbiva le menti, e la 
necessita di combattere rendeva impossibile 
il discutere. La disputa era divenuta un 
duello di onore, nel quale si pensava unica- 
mente a vincere e non si domandava pili per- 
chè si combattesse. In quello stalo di cose gl' 
interessi delle Nazioni furono dimenticati 
da cbi doveva curarli e taciuti da chi aves- 
se voluto divenirne 1’ oratore: mentre per 
P opposto si i Principi , che temevano di 
cadere come quelli, che speravano di ri- 
sorgere , andavano invocando il soccorso 
de' Popoli , i quali divenuti cosi i veri 
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arbitri fra gli usurpatori e i prclcnclenti , 
impararono a discutere i proprj dritti nel 
discutere gli altrui. 

Da tutto ciò doveva necessariamente 
risultare clic, cessato il tumulto delle armi 
e la oscillazione generale dell’ Europa , 
ciascun popolo , divenuto creditore del suo 
Principe cd erudito dalla frequenza del cal- 
colo nella vera quantità del suo credilo , 
richiedesse in mercede o in conforto di 
quanto aveva operalo o tollerato il godi- 
mento di quc’ih'ilti clic gli amici cd i nemici 
gli avevano egualmente insegnato a conosce- 
re, ed una solenne e permanente garanzia di 
quella pace clic avevano comprata a si ca- 
ro prezzo. 

In fatti , avvenuta la ristorazione del 
i8i5 tutti i Principi thè riacquistarono i 
loro doniirij o che gli ebbero conservati, - non 
potettero nascondere allo sguardo del Filo- 
sofo spettatore il gravissimo disagio, clic pro- 
vavano nel ritrovarsi assisi in Troni, le di 
cui vecchie basi erano state rovesciate dalla 
rivoluzione; enei vedersi circondali da sud- 
diti, i quali potevano ad ogni istante ripete- 
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re » voi regnate per noi > 1 . Tolta di mei* 
zo 1’ Inghilterra, 1' Europa non aveva mai 
più vedute quelle libere associazioni fra i 
popoli ed i Re , mercè le quali i primi 
confidano a’ secondi il potere di renderli 
felici c rispettati senza accordar loro i mezzi 
di opprimerli. Questi veri contratti sociali, 
rimasti finora fra le speculazioni de’ filosofi 
erano oggiinai divenuti nolitica necessità. 

Luigi XV11I. discepolo per a5 an- 
ni del silenzio e deli’ infortunio , aveva 
ben compreso tutto ciò , e pii ma di risali- 
re sul Trono ne riedificò la base con i 
materiali della rivoluzione t. la costituzione 
ne forma la pietra angolare ; ed egli non 
ha più vacillato se non quando impruden- 
ti Ministri tentarono racconciarla a lor 
modo. 

Ferdinando VII. concepì lo strano 
pensiero di rifabricare il vecchio edilìzio 
con le vecchie macerie: ma il primo stra- 
to non era ancora compiuto e tutto in ma- 
cerie nuovamente si risolveva. La severa 
Nazione Spagnuola gli richiese con un tri- 
sto quinquenue silenzio del violato giura- 
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piente : poi stette gigante sulle rupi di 
AU'idc, dettò le sue leggi, non ahusò della 
vittoria , ed ispirò al proprio Principe quel- 
la lealtà , clic fu mai sempre la divisa del 
popolo de’ due mondi. 

Ferdinando I. ritornò a regnare su 
di noi con la dolcezza e con ia mode- 
razione : in niun angolo di Europa lo spi- 
rito di parte fu meglio combattuto 1’ al- 
tare della riconciliazione sembrava elevato 
sugli scalini del Trono , ed il Principe 
istesso poteva dirsene il sacerdote. Ma que* 
Ministri, a’ quali egli confidò il riordina- 
mento dello Stato, non corrisposero alla sua 
ed alla publica cspeltazionc : essi non eb- 
bero 1’ imprudenza di suggerirgli 1’ esem- 
pio di Ferdinando \II., ed in ciò saggia- 
mente si avvisarono : ma non ebbero il co- 
raggio di proporgli Luigi XVIII. per model- 
lo, ed in ciò sconsigliatamente operarono. 
Cosi nulla edificarono e nulla riedificarono; 
e mille elementi di prosperità sparsi ne' 
rami della publica amministrazione non rin- 
vennero in essi una mano robusta, che ra- 
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pesse raccozzarli insieme con regolare uni- 
tà sopra durabili fondamenta. 

Ma ciò formava appunto il volo ge- 
nerale della miglior parte della Nazione: 
ciò era il voto de’ più accorti politici , i 
quali, spingendo lo sguardo nell’ avveni- 
re , scorgevano chiaramente il corso con- 
vergente di tulli i popoli di Europa verso 
gli ordini Costituzionali. 

A queste cause generali, che van per 
tutto preparando una tanta mutazione , se 
ne accoppiarono delle altre eventuali ed 
• imprevedibili, che valsero possentemente ad 
accelerarla fra noi. 

L’ agricoltura è la sorgente di ogni 
nostra dovizia : i cereali ne formano la 
base. Ma Odessa era sorta fra le tempe- 
ste della rivoluzione ed attendeva in silen- 
zio clic la pace riaprisse i veicoli del com- 
mercio. Di fatti la pace ritornò finalmen- 
te ; e gli agricoltori ed i proprictar| eli 
questa beata regioue accorsero esultanti al 
inare , reputandosi ancora i primi c più 
ricercati venditori nel gran mercato del Me- 
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imprevedibili distrussero quelle prime no- 
stre speranze : la peste del 1816. e la pe- 
nuria dell' anno seguente. L’ Europa e noi 
stessi indotti dalla imperiosa necessità do- 
vemmo rivolgere gli sguardi ad Oriente : 
ed allora in poi 1’ esempio del primo strab- 
bocchevole guadagno riconduce in ciascun 
anno sulle spiagge del Mediterraneo mille 
navigli carichi di frumento , clic dal no- 
stro poco differisce in bontà e lo supera 
di gran lunga per la modicità del prezzo. 
Quindi la nostra sorte fu cangiata del tut- 
to : 1’ invilimento delle biade tolse alle ter- 
re almeno il quarto del loro valore ; la 
bilancia del commercio rovesciò a nostro 
danno , e la moneta uscì dal Regno senza 
potervi più rientrare. 

Una sì perniciosa rivoluzione commer- 
ciale aveva radici troppo profonde cd un 
troppo vasto sviluppo perchè il Governo 
potesse arrecarvi un pronto cd essenziale 
rimedio. Vi erano però de’ mezzi indiretti 
da 'adottare , i quali raddolcissero almeno 
parzialmente la piaga. Il più opportuno 
fra questi era un sensibile disgravio sul 
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tributo diretto , clic calcolato sopra un* 
scala di valori ormai divenuta elimera , 
incominciava per le cangiate circostanze a 
riuscire insopportabile. I consigli provin- 
ciali del 1819. chiusero pressoché unani- 
mameute i loro travagli invocando un ta- 
le alleviamento , che non ottenuto , pose 
d’ accordo il ventre colla testa nel deside- 
rio di un nuovo ordine di cose , dal qua- 
le si conseguisse ciò, che inutilmente si c- 
ra richiesto fin’ allora. 

Ed intanto, mentre per una parte i Mi- 
nistri , negando il richiesto alleviamento , 
creavano la volontà di una mutazione , con 
incomprcnsibilc imprudenza creavano per 
1’ altra la forza onde eseguirla , armando 
settantamila militi fra coloro precisamente 
che più si dolevano d£lla gravezza delle 
imposte: e dove esiste volontà e forza può 
mai non esistere azione ? Questo errore na- 
sceva da un altro antecedente c non meno 
grave. Si credeva che la Nazione Napole- 
tana del i8i5 fusse la stessa del 179° • ® 
supponeva che , come allora, cosi oggi il 
Regno fusse nella Capitale , mentre al con- 
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trario la Capitale è noi Remilo. Non si fa 
mai bene il Ministro senza ben conoscere 
gli amministrati. $e, ritornando dopo die- 
ci . o venti anni di successive • munizioni , 
avessero essi visitalo attentamente le diver- 
se provincie, vi avrebbero rinvenuto delle 
nuove nazioni, per dir cosi, tutte giovani 
bellicose incivilite illuminate intorno a’ ’ 
proprj e comuni interessi , le quali ,• lun- 
gi dagli ozj e dallo splendore della metro- 
poli , non erano occupate che della pro- 
pria miseria e de’ mezzi di farla cessare. 
Kd allora o non le avrebbero armate o le 
avrebbero rispettate 

Altronde l’esercito non era meno mal- 
contento della inopportuna economia di un 
Generale straniero, il quale aveva usurpa- 
ta una dignità dovuta lorsc dalla ricono- 
scenza nazionale a taluno de' nostri più valo- 
rosi capitani. Pareva un filo ineluttabile per 
i nostri soldati il vedersi sempre comanda- 
ti c spesso guidati alle sconfitte da avven- 
turieri ignudi di gloria e di fama , men- 
tre pur si contano fra i nostri , di coloro 
che sembrano recare nel lor seno il gcrine. 
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delle vittorie , e sono dalla publica opinio- 
ne indicati come degni delle supreme di- 
gnità. 

Cosi.l» esercito e gli agricoltori, i Sa- 
pienti ed il Volgo , parte sentivano parte 
intcndevanp la necessità del meglio ; (he 
con diverso consiglio dagli uni si attende- 
va che gingnesse per via del lento e rego- 
lar corso delle cose umane , e dagli altri 
si andava tacitamente accelerando con mer- 
iti più efficaci c straordinarj. 

Il combustibile era sparso su tutta In 
superficie del Regno: una scintilla bastò ad 
eccitar 1 incendio. Quell’ inopinato e quasi 
favoloso avvenimento è ancora troppo re- 
cente perchè si possa in tesserne in modo 
conveniente la breve ed eterna istoria. De- 
stinati per la quinta volta a divenire posterità 
di noi stessi , riparleremo con maggior cal- 
ma ed accuratezza di questa memoranda 
pagina della istoria nostra , quando sarà 
compiuta la serie degli avvenimenti e del- | 
le li forme, che dovranno necessariamente 
scaturirne. 

Non e penò da - tacersi che il carattc- 

V*. ' V " 
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re essenziale di questa rivoluzioue è stato 
una moderazione senza esempio fra le ar- 
mi : c , nata presso la culla della violen- 
za, saremmo noi tanto infelici per non mi- 
rarla adulta ne’ Comizj c sulla tribuna? 

Sarà sempre dolce il rammentarlo. 
Nella inevitabile effervescenza degli animi, 
nell’ improviso sviluppo di tante forze di 
tante passioni di tanti sospetti, non si con- 
tano nè vittime nè misfatti , clic pure fu- 
rono in ogni tempo e presso ogni altro po- 
polo i sintomi inseparabili delle rivoluzio- 
ni. La gloria di un tal portento è divisa 
fra il Popolo ed il Re: non vi furono vit- 
time perchè non vi erano stali carnefici: 
non vi furono misfatti perchè non vi era- 
no vendette da prendere: le opinioni e non 
le passioni avevano preparata la crisi; er- 
rori c non delitti 1’ avevano determ^n yju 
lo scopo orane il meglio e la stabilità, non 
già il rovesciamento di un giogo detestato: 
e finalmente di veri colpevoli non vi era- 
no se non taluni il Popoli# con 

raro esempio di : 1 spel- 

lare in grazia dell’ ano. 
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Magnifico senza dubbio fu un fai prirr- 
eìpio: ma è forza pur dirlo: la compiacen- 
za del passato non deve inspirarci una trop- 
po circa securità intorno all' avvenire: il 
naviglio è lanciato e veleggia con vento 
propizio, ma può incontrare qualche sco- 
glio nascosto sulla via, che gli faccia rin- 
venire il naufragio in vece del porto. Ed 
a ciò debbono por mente sì la Nazione 
che il Re: c di ciò i più sagaci scrittori 
debbono esclusivamente occuparsi, ponendo 
ogni opera perchè la scienza del prevede- 
re divenga oggidì nn patrimonio comune 
alla parte più operosa della Nazione. A 
quale oggetto con ogni franchezza e da 
nitm timore ritenuti fuorché da quello di 
mentire tacendo o parlando, andremo enu- 
merando tulio ciò che ci sembri dolersi 
evitar o potersi sperare ; con Tortati a ciò 
più dal desiderio clic dalla speranza di con- 
correre in qualche modo alla ptihlica utilità. 

La rivoluzione è un male: la Costitu- 
zione un hen^Afcuu-orc del Governo fu 
appunto nel la prima 

cedendo più seconda. Noi duri- 






Digitized by Google 



3 I 

qtie dobbiamo percorrere le vie di quella 
onde giugncre a questa: nè credasi finita 
la rivoluzione: noi non ne uUtiauio sor- 
montato che il solo primo periodo. La sa- 
viezza della Nazione e del Principe ne al- 
lontanarono ogni disordine: óra conviene 
che la saviezza medesima ci faccia attra- 
. versare cou eguai- successo gli altri più 
lunghi stadj che ancora si frappongono fra 
il [principio ed il compimento dell' opera. y 
Ad ottener ciò bisogna fare il viaggio con. 
universale concordia, onde non essere co- 
stretti a fermarci per disputare a mezza 
strada. Bisogna in somma clic tulli eguai- t 
mente, c ciascuno nel miglior modo che ^ 
saprà, pongano ogni cura perchè fazioni l 
non sorgano a turbare o distruggere la bel- f 
l’opera incominciata. 

Le fazioni sono i sintomi più frequen- 
ti e più letali delle rivoluzioni, come an- 
cora le infermità più facili a svilupparsi 
nelle republiclie; cd i Governi costituzio- 
nali sono un misto di .republica e Monar* 
chia. Per esse la Slffeiorté sparisce c non 
restano clic combat tonili y lauto più accaui- 
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ti quanto più atroci sogliono sempre riu- 
scire le discordie fraterne. E quando an- 
cora non ci venisse alle armi , non perciò 
il vero sarebbe meno oltraggiato ed il pu- 
blico bene men conculcato. 

Or la Nazione Napoletana si è mo- 
strala unanime nel volere la Costituzione 
ossia il che: non cosi • facile è però che si. 
conservi la stessa unanimità nel trasceglie- 
re il come . ossia il modo di usar della 
Costituzione a vantaggio dello Stato. Tut- 
ti bramano egualmente di essere felici; ma 
non tutti lo divengono, perchè ciascuno la 
intende e vuol corrervi a suo modo. Da 
questa inevitabile dissomiglianza di opinio- 
ni e dallo stesso zelo di molti nel volere 
caldamente la patria prosperità, potrebbe- 
ro appunto generarsi delle fazioni tanto 
più difficili a sradicarsi jicr quanto cia- 
scuna crederebbe aver ragione perchè par- 
te da un retto princìpio. 

Ad evitare un tanto Sanno, altro mez- 
zo non vi è che di essere costanti in quel- 
la moderazione, il di cui esempio primo fu 
dato dalla spada e sembra già trasiùso nel- 
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la penna. grazia, (gioverà ri- « 

peterlo le mille volte in nonìe della Patria 
e della Umanità), evitiamo quel funesto a- 
buso della libertà della stampa, per cui la 
critica si trasforma in satira , 1’ opuscolo 
in libello e 1' amaro della verità nel vi- 
rulento della ingiuria. Non imitiamo i Fran- 
cesi, i quali sopratutto negli ultimi tempi 
sembrano aver fatto studio particolare di 
rovesciare il discredito sopra i di loro più. 
stimabili concittadini. Dopo cinque rivolu- 
zioni non vi è persona, cui non si possa 
rimproverare qualche debolezza , qualche 
errore w qualche q pqt Eaddiuo ne ^.qualche in- 
conseguenza. L’ aggressore non ^g£cj>be mal 
si puro da non temere per se stesso: la 
vita privata di ciascuno è sempre cospersa 
di qualche macchia segreta che non è dif- 
ficile il discuoprire: e quando per un cre- 
scente bollore di discordia si fossero ma- 
nifestate le colpe de’ migliori, chi mai ri- 
maner potrebbe rispettabile e rispettato dal- \ 
la intera Nazione ? 

Da altro fonte peggiore possono si- 
milmente scaturire fazioni anche più per- 
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nic io$e: cioè dall' amLLiomu Allorché la 
piramide delle ger-ìmne politiche è com- 
mossa e deve ristorai si, gran numero di 
persone si presenta per divenirne una par- 
ti - : da questa gara e dalla varia fortuna 
degli espiranti sorgono gli ndj e le invi- 
die, onde spesso il giusto diviene vittima 
'del malvagio, e la Nazione perde il ditta- 
mo per acquistare il veleno. 

Ad evitar questa seconda specie di pa- 
rossismi perniciosi è opportuno rammenta* 
re come nei Governi Costituzionali gV im- 
pieghi valgono mollo meno ilic altrove: 
percliè i ym i modic i, ed i ncer ta ne 

è la dhonUa, dovendosi piacere a molli, e 
ntm piu ad un solo. Glie quando taluno riu- 
scisse per callaia o per fazione ad elevarsi 
più clic non deve e più che non gli spel- 
ta, sia pur certo di avere egualmente per 
nemici i linoni per indignazione, c per» in- 
vidia i tristi: c tolti i buoni cd i tristi die 
resta del Popolo ? 

Ma se è necessario clic fazioni non 
'sorgano, è necessario del pari clic non si 
facciano do’ malcontenti. La Costituzione 
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già lungo tempo desiderata dalla parte 
pensante del Popolo, fu richiesta ed otte- 
nuta dalla parte, c^e al pensiero univa la 
Volontà ed il coràggio. TT^esto^efia Na- 
7.ionc è rimasto in diverse altitudini ana- 
loghe alle diverse circostanze morali o ei- 
vili di ciascun individuo. La maggior parto 
del .Volgo , ( c Volgo vi è nc’ trivj c rie’ 
palagi ), è ancora attonita spettatrice di un 
oggetto ignoto , del quale non comprende 
nò la essenza nò gli attributi ; quindi so- 
spende ogni giudizio e si riserba di pro- 
nunziarlo sugli effetti sensibili della muta- 
zione , perchè il post-hoc , ergo propfer 
hoc , è 1’ argomento favorito anzi l’ unico 
argomento del Volgo. Or questa classe bru- 
ta , ma numerosa e perciò rispettabile , si 
può facilmente riunire, alla migliore purché 
questa sappia parlarle il linguaggio efficace 
del fatto , facendole gustar prestamente i 
vantaggi del nuovo sistema. 

Il disgravio sul prezzo del sale, ben- 
ché discutibile in quanto alle forme , è 
nondimeno opportunissimo in quanto allo 
scopo. Ed a questa prima operazione sem- 
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hra indispensabile aggiugnere , quando si 
pelrà e come si dovrò, la seconda cor di- 
sgravi o dej^l r ibuto d iretto, la di cui enor- 
nula fu appunto 'lina delie cause prinripa* 
li del malcontento c quindi della rivolu- 
zione. Bisogna persuadersi clic qualunque 
misura d’ interna o esterna sicurezza non 
gioverà mai tanto a renderci tranquilli e 
rispettati quanto questa, clic nazionalizza 
completamente la Costituzione. Val meno 
un esercito formidabile, die un intero Po- 
polo, il quale , contento di se e del suo 
stato, riguarderebbe con orrore o**ni stra- 
mera violenza ed ogni novella mutazione. 

Una co scrizione straordinaria in que- 
sti primi momenti di oscillazione riuscireb- 
be egualmente p ernic iosa , perchè farebbe 
cinque malcontenti per ogni soldato; c si 
farebbero sospettare inoltre due cose egual- 
mente dispiacevoli: cioè che la guerra fus- 
se possibile, e clic il nuovo' sistema esi- 
gesse un’ annua coscrizione più forte. Que- 
sti raziocinj ono falsi, ma comuni; e noi 
dobbiamo gu darci più da chi sragiona 
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clic da quelli clic ragionano, essendo più 
facile il persuadere questi che quelli. 

Altra fecondissima sjjrgcntc di mal- 
conte nto odi d ivisione sarchile il promuo- 
vere la libertà degnit i in contraddizione di 
ciò che si c operato in Ispagna c qui giu- 
rato. E su tale importantissimo oggetto è 
indispensabile il far parecchie osservazioni. 

i. Nella forniola del giuramento pre- 
stato dal R», la promessa di sostenere la 
Heligion Cattolica e non ammetterne delle 
altre precede, ed è separata da quella di 
di osservare c difendere la Costituzione. 
Quindi è che le modificazioni, le quali po- 
tranno credersi necessarie al nostro ben es- 
sere, non debbono nè possono mai ricadere 
sopra un giuramento assoluto indivisibile e 
separato dalla Costituzione. 

a. Nell’ unione è la forza. La diver- 
sità delle religioni non indusse mai unione 
ina sempre guerra o discordie; e le antiche 
e moderne istorie lo ridicono pur troppo. 
Le Costituzioni di Germania e di Francia 
ammisero la libertà de* Culti perchè ne 
prceslsteva la moltiplicità: fu dunque ne- 
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cessiti di rimedio ad una piaga politica e» 
sistente, e non già libero consiglio per crea- 
re un nuovo elemento di prosperità. E 
pure reggiamo tutto dì conit^ 1’ Inghilter- 
ra sia imbarazzata de’ suoi cattolici, e co- 
me in Francia ogni menoma 'commozione 
faccia correre sempre alle armi gl' indivi- 
dui delle due diverse religioni. 

3. Riflettasi inoltre come i Governi 
Costituzionali in ultima analisi altro non 
sono <hc delle politiche transazioni fra i 
Popoli ed i Principi, mercè le quali vie- 
ne assicurala la libertà de’ primi e deter- 
minata con pubblica discussione ed assen- 
timento la quantità de' tributi, die i secondi 
debbono riscuotere per le communi necessi- 
tà. In tutto ciò non entrano per nulla i 
Culli: c quindi la libertà de’ medesimi non 
forma parte integrala» del vantaggio che 
un popolo si propone d» conseguire dalla 
Costituzioncjr Vero è che la libertà indivi- 
duale ammette necessariamente la libertà 
delle coscienze, ossia della religione inter- 
na; ma il culto pubblico ossia la Religio- 
ne delle forme non può essere il multifor- 
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me c variabile risultamento delle opinioni 
'individuali ili ciascuno : bensì la costante 
ed unica espressione di quell’ente politico 9 
c collettivo che dicesi dazione •, il qmje, 
in ciò che riguarda il suo ben essere v agi- 
sce come individuo, e per conseguenza non 
potrebbe far due azioni contrarie e diver- 
genti fra loro. 

4* Che se taluno credesse in ciò rav- 
visare una contraddizione alla individuai li- 
bertà, rifletta che anche questa ha i suoi 
limiti prescritti negli' ordini Costituzionali. 
Ogni cittadino è libero in ogni sua azio- 
na, ma non perciò è in libertà di operare 
incostituzionalmente. É questa una restri- 
zione necessaria in ciascuno per il ben es- 
sere di tutti: e quando un tal ben essere 
richiede altrettanto per ciò che concerne i 
Culti , ogni buon cittadino nel sacrificio 
delle individuali opinioni non deve ravvi- 
sare un attentatogli,! libertà sua propria, 
ma soltanto una restrizione necessaria alla 
publica tranquillità. 

5 . Ma supponendo anche false tutte 
queste teorie, discendiamo al fatto, che tal- 
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volta è più efficace di qualunque sublime 
argomentazione. Si proclami la libertà dei 
^ Culti. Di qual’ occhio vedremmo taluno fra’ 
ngslri concittadini abbandonare i paterni 
altari per edificarne de’ nuovi? Quante se- 
grete vociferazioni di hiasmo non circole- 
rebbero intorno a que' novelli apostati? 

E volendosi ammettere una siffatta li- 
bertà per i soli stranieri, edificati clic fos- 
sero que’ nuovi tempj , qual diritto allora 
rimarrebbe alla Nazione di vietarne 1' adito 
afrcitladini? Se taluno fra questi credesse 
ben fatto aderire al culto straniero, il vie- 
targlielo o il punirlo non sarebbe un ve- 
ro attentato contro alla giurata libertà? 

Evitati con saggia antivedenza tutti 
que’ pericoli interni, che la stessa natura 
delle cose e le circostanze del tempo po- 
trebbero andar generando , diviene egual- 
mente necessario il curare e promuovere 
tutto ciò, che può presumente condurre al 
completo riordinamento sociale , e quindi 
alla nuova desiderata prosperità. 

11 Governo è il garante dell’ ordine 
publico. La forza è il solo mezzo eh' egli 
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può adoperare per conservarla. Ove man- 
chi la forza, 1’ ordine è rovesciato, il Go- 
verno sparisce , e non resta che P glisso 
dell’ anarchia. Ma la pubblica forza è me- 
no nelle armi e nella santità delle leggi, 
che nella opinione di chi deve oprar quel- 
le e rispettar queste. A dirla in breve, 
tanto ha di forza il Governo quanto ha il 
Popolo di docilità e di fiducia in esso. Ma 
nelle rivoluzioni non può esservi nè do- 
cilità nè fiducia, appunto perchè si vuole 
mutato P ordino publico : laonde avviene 
che in quel periodo , che passa fra il ro- 
vesciamento della vecchia fabrica e la co- 
struzione della uiiuva , P anarchia suole 
elevare il suo trono di sangue. Noi per 
nn concorso mirabile di (ulte le volontà 
in un brevissimo periodo d’ incertezza ab- 
biamo veduto, per dir cosi , P anarchia di 
dritto e l’ordine di fatto. Ora il Governo 
e già risorto a nuova vita c P ordine pn- 
blico insieme con esso; ma quello è ancor 
nascente , e questd non ancora consolidato 
a sufficienza per distruggere ogni idea di 
pericolo. Quindi è clic , ad accelerare il 
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necessario incremento della forza del Go- 
verno, 1' opinione puhlica deve per opera 
de’^aggi venir ricondotta fino a quel so- 
gno di fiducia e di docilità, che restituisca 
al Principe ed a’ suoi ministri la piena fa- 
coltà di operare , senza accordargli quella 
di operaie incostituzionalmente. E poiché 
il valutar giustamente un atto del Gover- 
no nel senso della Costituzione non è da 
tutti nè da molti , ed altronde esiste un 
Senato provvisoriamente vcgliante alla cu- 
stodia della publica libertà, cosi il pili sag- 
gio consiglio è nel concedere anche a que- 
sto quella parte e quel genere di fiducia 
che gli compete c per la sua istituzione c 
pel carattere di notissima probità, che ne 
rende si rispettabili i componenti. 

L’ eccesso della diffidenza è egualmen- 
te funesto che 1’ eccesso* della fiduc^: c la 
vigilanza è un’ attitudine più dignitosa del 
penoso sentimento del sospetto. Siamo dun- 
que vigili , non sospe ttosi, c rammentiamo 
clic 1’ eccesso della diffidenza generò V ostra- 
cismo di Aristide. Quel Principe , clic ci 
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forine e di fluttuazione , ed a cui gli or- 
dini costituzionali non già ignoti nè incrc- 
sccvoli, ha già manifestata suiliciente leal- 
tà ed accorgimento per meritare il tributo 
del nostro plauso c della nostra fiducia: ed 
il nuovo ordine di cose ci ha resi liberi, 
ina non ci vuole ingrati. 

Nè minor sagacità dovranno adoprare 
i veri amici della patria nel cimento delle 
elezioni; onde il bollore della gioventù , i 
segreti maneggi degli ambiziosi , la possi- 
bile discordanza delle opinioni, c la stessa 
novità della operazione non abbiano a far- 
ne perdere di mira il santissimo scopo. 
Da questa prima scelta (b Deputati massi- 
mamente dipende"!! nòstro futuro*’destino, 
perchè ad essi verrà confidalo il geloso e 
difficile incarico d’ imprimere il primo mo- 
vimento alla nostra nuova macchina socia- 
le. E certamente le vicine e lontane na- 
zioni, le quali già tutte rivolsero gli atto- 
niti sguardi al nuovo nostro splendore, ag- 
giorneranno la reverenza allo stupore al- 
lorché vedranno assisi in quel Tribunale 
supremo di legislazione uomini circondali 
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dalla pubblica opinione , maturi di anni e 
di esperienza, adotui di vera dottrina, ed 
animali al bene oprare si dal nobile sen- 
timento del pntriolismo che dal proprio 
interesse. 

Accadendo così , come non è punto da 
dubitare , noi non saremo sorpresi se (pie' 
saggi interpreti della vera gcueral volontà si 
mostre rari no ritrosi alquanto dal correre 
in fretta alle modificazioni che il fervido 
entusiasmo , anziché la fredda ragione , po- 
trebbe per avventura andar suggerendo. Es- 
si conosceranno clic la giurata Costituzio- 
ne è una machina tutta nuova per gli Spa- 
gnuoli e per noi , nella quale ignoriamo 
se , posta in azione , tutte le ruote faran- 
no perfettamente 1’ uficio loro : e quindi si 
decideranno forse a vederla dapprima agi- 
re , per decidere in seguito della esperien- 
za i cangiamenti, che converrà andar fa- 
cendo. 

A ciò senza dubbio ebbero riguardo- 
gli Spagnuoli legislatori , i (piali , meglio 
d^jjoi eruditi nelle dottrine dalla pruden- 
za dalla* sciagura e ^dal tempo , stabilirono 
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con 1’ art: 3^5 della Costituzione che per lo 
spazio di otto anni nulla potesse venir 
nella medesima cangiato alteralo o aggiun- 
to. Articolo sopra ogni altro notabilissi- 
mo come quello , per cui vien manifesto 
che si pensi colà, al pari che fra noi, esse- 
re travagli di tal sorta e di tanta impor- 
tanza meno fatti per la generazione arte- 
fice, che per le vegnenti; e non poter sor- 
gere che in lunga serie di tempi gli edi- 
fizj destinati a cozzare con i secoli. 

E però qùe’ nostri Sapienti Concittadi- 
ni raccolti nel tempio di Minerva, dopo a- 
vcrc prima di ogni altro provveduto alla 
vita della repubblica nella equa distribu- 
zione e quantità de’ tributi , si volgeranno 
forse con mirabile consiglio a consolidare 
la vera libertà publicacon determinar com- 
pletamente le materie della responsabilità 
de’ ministri, i modi di accusa e le forme 
de’ giudizj. Imperciocché in tal legge è ri- 
posto massimamente il palladio della li- 
bertà , la quale non potrà mai dirsi piena 
e sicura finche i ministri non sicno da 
severa responsabilità contenuti . Legge , 
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che , morta in Inghilterra e non ancor na- 
ta altrove , sarebbe pur glorioso il presen- 
tare in modello alle sorelle Nazioni. 

Intanto, finché non si veggano realiz- 
zate queste dolcissime speranze de’ cittadi- 
ni migliori con 1’ apertura del 1 ari. oriento 
Nazionale , per cui s’ infondano forze no- 
velle alla publica autorità; ciascuno deve 
reputare suo preciso indispensabile dovere 
V andar sospingendo destramente il naviglio 
inverso il porto più col tacere clic col voci- 
ferare, meno ron l'operare che con 1’ astener- 
sene. In tal guisa eviteremo il naufragi cu 
E rnmo qne’ che con lena affannata. 

Uscito fuor- ilei pelago alla riva, 

Si volge alt' acqua perigliosa c guatai 

cosi allora noi , sedendo gloriosi e tran- 
quilli su queste fiorentissime piagge, can- 
teremo 1’ inno della riconoscenza al Dio 
non delle vittorie ma della pace : e dive- 
nuti oggetto d’ invidia per le Nazioni tut- 
te di Europa, avremo ancora la nobile sod- 
disfazione di veder gli uomini più vani e 
boriosi posporre ogni altro voto titolo a 
quello di Cittadino Napoletano. 
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